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Inquinamenti, sofisticazioni, radiazioni, materiali tossici 
Intere zone del nostro paese ormai ridotte a pattumiera/1 

L'Italia dei veleni 
Si rischia anche sotto la doccia 

Anche per una buona, rilassante doccia calda si dovrà 
dire al milanesi che se la fanno, la fanno a loro rischio e 
pericolo? Purtroppo non si tratta delle prime righe ut un 
romanzo di fantascienza. Proprio no. A Milano l'acqua 
ha un leggero Inquinamento da Idrocarburi clorurati, 
trlellna e cloroformio, entrambi sospetti cancerogeni. 
Quando l'acqua si scalda, questi composti tendono a libe­
rarsi, Invadendo, con lo spruzzo, l'atmosfera del bagno. 
Così, chi fa la doccia II respira. 

Non esistono, che si sappia, indagini epidemiologiche 
sull'argomento. Ma anche se si tratta di una deduzione, 
non è certo di quelle che possono riempire 11 cuore di 
gioia. In tema di inquinamento, peraltro, di gioie ne In­
contreremo pochine nel nostro viaggio fra 1 veleni della 
Valle padana. Tutto 11 contrarlo, anzi. 

«La Padania — ci dice Chicco Testa, presidente della 
Lega Ambiente — èia più grande produttrice di beni e di 
ricchezze, e contemporaneamente di Inquinamento am­
bientale, tutto a spese del degrado ecologico. Il problema 
è grosso, ma non è neppure giusto parlare di emergen-
za.Purtroppo slamo In presenza di fatti ordinari. In fatto 
di Inqulnamen to, l fatti che emergono sono ormai roba di 
tutti 1 giorni, e proprio questo è l'aspetto più grave. Casa­
le non è un fatto Isolato». 

Casale, atrazlna, metanolo, il dopo-Chernobyl, la chiu­
sura di pozzi, piogge acide, impiego smodato di pesticidi. 
Sul fronte dell'inquinamento le notizie non mancano. SI 
fa anzi fatica a seguirle tutte, e i pericoli sono tanti. 
Secondo Giorgio Nebbia, docente di Merceologia all'Uni­
versità di Bari e deputato della Sinistra Indipendente, 
«c'è 11 rischio concretissimo che, nel giro di pochi anni, 
alcune città della pianura padana e del bacino del Reno 
non dispongano più di acqua di qualità, cioè del necessa­
rio per bere, per Irrigare 1 campi senza contaminare II 
raccolto, per produrre pasta o insacca ti senza a vvelenare 
11 prodotto, per tingere capi di vestiario senza irrorarli di 
sostanze acide che 11 rovinerebbero». 

Anche per 11 dott Vittorio Carrerl, dirigente del servi­
zio Igiene pubblica della regione Lombardia, *llplù grave 
problema in questo momento e per l prossimi anni è 
sicuramente quello della qualità dell'acqua potabile. Ne 
deriva che 11 plano di risanamento delle acque è assoluta­
mente prioritario. Le infrastrutture civili nella civile 
Lombardia sono ancora troppo carenti: Intendiamo rife­
rirci agli acquedotti pubblici, alle fognature comunali e 
consortili con idonei impianti di depurazione, alla rac­
colta, al trasporto e soprattutto al corretto smaltimento 
del rifiuti urbani, speciali, tossici e nocivi. Specie per 
questi ultimi la situazione nella regione è di una gravità 
estrema alla quale bisogna mettere mano per evitare che 
si verifichino casi simili se non più gravi di quello che ha 
colpito nel mesi scorsi a Casale». 

Acqua che nella Padania non si può bere e che è persi-
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no rischioso da usarsi per la doccia. Non parliamo di fare 
il bagno nell'acqua del suol fiumi. Perii biologo Roberto 
Marchetti, che dirige l'Istituto di ricerche sulle acque del 
Cnr, *ll Po, per quanto attiene la balneazione, sarebbe da 
considerare inidoneo alla sorgente fino al delta. Infa ttl se 
si prende come riferimento il limite dei 100 conformi 
fecali per 100 mi oltre 11 quale la Sanità proibisce la bal­
neazione, si può rilevare che in tutte le 21 stazioni dislo­
cate lungo il Po, compresa quella più prossima al ghiac­
cialo che già risente dei primi scarichi cloacali, si supera 
il limite citato, con frequenze che, nella maggior parte 
del casi, arrivano al 100% o vi si avvicinano molto». La 
situazione non cambia per 123 affluenti del Po, dal Tici­
no all'Adda, dal Sesia all'Ogllo. 

La Valle padana vista come una grande pattumiera? 
Certo è che il numero del componenti inquinanti presen­
ti nel bacino del Po è elevato. Ce 11 enumera il prof. 
Marchetti: 14,9 milioni di popolazione residente, 38,9 mi­
lioni di popolazione equivalente industriale, 65 milioni di 
popolazione equivalente animale. Popolazione totale: 
118,8 milioni. 'Anche se teorica — osserva il prof. Mar­
chetti — la cifra di 118,8 milioni di abitanti è indubbia­
mente rilevante e potrebbe considerarsi di per sé suffi­
ciente a motivare il quadro dell'inquinamento». 

Una pattumiera, si diceva, sempre più colma, oltretut­
to, di materia non degradablle. Ogni anno in Italia si 
consumano 3 milioni al tonnellate di materie plastiche, 
di cui 11 35% viene utilizzato per Imballaggio. La metà di 
quest' ultimo tipo di plastica è vuoto a perdere. Che si 

perde, spesso, nel corsi d'acqua o nel mari. La plastica, 
Inoltre, pone seri problemi per la sua eliminazione. Se la 
si elimina attraverso gli Inceneritori si va Incontro al 
serio rischio (vedi la recente chiusura di un Inceneritore 
a Firenze) di liberare nell'aria acido cloridrico (uno dei 
responsabili delle piogge acide) e diossina (quella di Se-
veso). Ma ancora troppo pochi pensano di poter fare a 
meno delle borse di plastica. In Italia vengono immesse 
sul mercato, ogni anno, 125.000 tonnellate di sacchetti di 
polietilene, usati per la spesa. Ma non si potrebbe tornare 
ad usare borse di stoffa o *retl» di cotone, che durano 
anni? (In proposito, è da salutare 11 ritorno al sacchetto 
di carta, sperimentato con successo In 600punti di vendi­
ta della Coop. Da marzo a metà maggio due milioni di 
consumatori hanno scelto di pagare il doppio (100 lire 
anziché 50), rinunciando alla plastica per scegliere la 
carta. E un buon esemplo. Se lo si seguisse alcune nefaste 
conseguenze potrebbero essere evitate. 

Il problema della plastica, Infatti, ci dice 11 prof. Mar­
chetti, *sta ingigantendo e non è stato ancora affrontato 
seriamente. Lo spettacolo che ovunque vediamo è fra i 
più Ignobili. Le conseguenze non sono però soltanto di 
ordine estetico. Le si ritrovano anche nell'apparato ga­
strico del pesci». Ma anche l'estetica, diciamo così, non è 
cosa da poco: 'Possibile — dice ancora Marchetti — che 
ci debba abituare a vivere In una pattumiera? Lei mi 
chiede se si è di fronte ad una situazione irreversibile. 
Situazioni Irreversibili non ce ne sono, se non si tratta di 
estinzioni di specie. Ma ci sono situazioni che richiede­
rebbero tempi lunghi per essere risanate. Il tempo di 
rinnovo delle acque del Garda, per esemplo, è di 27anni». 

Veleni scaricati ogni giorno nell'aria, nell'acqua, nel 
suolo. Spesso tali scarichi sono illegali, abusivi. Ma non 
ci sono controlli? *Come no! — replica il prof. Marchetti 
— gli addetti al laboratori chimici sono 1.600. E per ad­
detto si intende dal fattorino al dirigente. Ebbene, le In­
dustrie potenzialmente inquinanti con scarichi liquidi 
sono 650.000. Ognuno di questi 1.600 addetti dovrebbe 
controllare 406 Industrie, che In Lombardia salgono a 
900 circa. Vuol sapere quali sono stati l controlli effettivi 
nel 1983-84? Il 2,3% di quelli che avrebbero dovuto essere 
effettuati». 

Pochi gli addetti e pochi gli specialisti. E quando, con 
fatica, se ne mette assieme una squadra, si assiste poi 
alla sua dispersione senza battere ciglio. È il caso 
deif'équipe di Seveso. 

<Un patrimonio prezioso, che qualsiasi paese del mon­
do avrebbe conservato gelosamente — ci dice il dott 
Carrerl — è stato spazzato via. Bisogna conoscerle queste 
cose, così come bisogna sapere che nell'ufficio che dirigo 
non esiste neppure un telex per poterci collegare con le 
Usi. Né, per quanto le richieste siano state ripetute, esi­
stono figure come ingegneri sanitari, chimici, ldrogeolo-
?I, fisici». E aggiunge: *I1 comparto della sanità in Lom-

ardla assorbe ì due terzi del bilancio regionale per il 
1986, pari a circa 6.600 miliardi, egli occupati, tra medici, 
tecnici della salute e amministrativi, sono centomila». 
Ma un telex, si vede, è considerato un oggetto di lusso. 

Quali le conseguenze dell'inquinamento massiccio? 
*A breve termine — risponde il medico Ercole Ferrarlo, 

già assessore all'Ambiente del Comune di Milano — non 
sappiamo quali siano i limiti di sopportabilità della na­
tura. Il rìschio è di rompere equilibri, causare danni irre­
versibili. E intanto, In Lombardia, sono in crescente au­
mento le morti per tumori». 

Negli ultimi dieci anni, si è passati dai 20.996 morti del 
'75 ai 24.478 del 1983, di cui oltre 5.000 per tumore all'ap­
parato respiratorio. 228 morti su centomila abitanti nel 
1969; 265,6 nel 1983. *In pratica — commenta il dott 
Carreri — in Lombardia una persona su tre muore di 
cancro, e tutti sappiamo che per oltre il 60% J tumori 
sono legati a condizioni ambientali di vita e di lavoro». 
C'entra, eccome, l'Inquinamento. 

Il viaggio nei veleni della Valle Padana è appena co­
minciato e purtroppo, come si diceva all'inizio, non sarà 
lieto. Ma è importante far sapere come stanno le cose. 
Non è forse vero che un uomo Informato ne vale due? 

BOLOGNA — Nel 1987. tra 
meno di un anno, in Emilia 
Romagna verrà tentato un 
esperimento probabilmente 
unico in Italia: una va&ta 
area viticola del Ravennate 
sarà trattata esclusivamente 
con sostanze biologiche inte­
gralmente sostitutive di 
quelle chimiche. Non ver­
ranno, cioè, usati i fitofar­
maci. 

Ridurne, se non eliminar­
ne addirittura l'uso è diven­
tato l'obiettivo su cui la Re­
gione sta puntando non po­
che risorse. È recentissima 
l'approvazione da parte della 
Giunta regionale di un pro­
getto quinquennale relativo 
alla diffusione della lotta in­
tegrata all'uso dei pesticidi 
nella frutta e nella vite. La 
spesa complessiva prevista 
nell'arco del quinquennio è 
di quasi quaranta miliardi di 
lire. Il proclama lanciato è di 
avere entro il 1990 frutta 
senza traccia di residui. Su­
bito nelle pesche. Si punta al 
lancio del marchio di qualità 
del prodotti dell'Emilia Ro­
magna. La regione sta facen­
do analizzare circa 4.000 
campioni di mele, pere, pe­
sche, ciliege, fragole (in par­
ticolare la frutta estiva) che 
arrivano nel magazzini di la­
vorazione dal campi. Si vuo­
le verificare il loro stato di 
salute attuale. È la fase pre­
paratoria della certifi­
cazione che dovrebbe partire 
nell'88. 

Stando ai dati pubblicati 
dall'Ervet (ente regionale 
per la valorizzazione «econo­
mica» del territorio dell'Emi­
lia Romagna) 11 consumo de­
nunciato per ettaro di pesti­
cidi che è di 15 grammi nel 
Canada, 40 In Germania, 130 
in Svezia, 180 in India, rag­
giunge in Italia la media di 
mezzo chilo. Ma consideran­
do il rapporto tra fitofarmaci 
Irrorati e terreno effettiva­
mente trattato, l'indice ita­
liano di consumo per i soli 
Insetticidi è di un chilogram­
mo e mezzo per ettaro che in 
Emilia Romagna , regione 
ad economia In gran parte 
agricola, quasi raddoppia, 
salendo a 2,8 kg per ettaro di 
superficie agricola. Valori 
record si raggiungono nel 
frutteti: 27,7 kg per ettaro In 
Emilia Romagna contro 15,2 
dell'Intera penisola. In alcu­
ni meleti della zona di Forlì 
si sono raggiunti anche 162 
chilogrammi per ettaro 
(escludendo dal calcolo gli 
erbicidi). 

Ma è In tutta la pianura 
padana che l'applicazione 
agricola dei pesticidi ha rag­
giunto livelli da capogiro, a 
tal punto che, ormai, il pro­
blema fitofarmaci è un'altra 
delle emergenze che acco­
muna in un unico destino le 
regioni attraversate dal Po. 

Prendiamo gli Insetticidi: 
la regione con II più alto con­

sumo a livello nazionale è 
l'Emilia Romagna che supe­
ra 15 milioni di chilogrammi 
seguita dal Veneto con quasi 
4 milioni. Pianura padana 
ancora In testa anche nella 
classifica «diserbanti»: il 
massimo consumo lo si ri­
scontra in Piemonte (supera 
1 5 milioni di kg) date le sue 
estese coltivazioni erbacee 
(riso e mais soprattutto); se­
guono la Lombardia, il Ve­
neto e l'Emilia Romagna. 
Insomma costantemente 
tutte in gruppo ma in testa. 
La Lombardia, poi, eccelle 
nell'uso dell'atrazlna, il di­
serbante di cui l'opinione 
pubblica nazionale ha fatto 
conoscenza recentemente. A 
livello mondiale — i dati so­
no forniti dal professor Ro­
berto Marchetti, dell'Univer­
sità di Milano e dell'Istituto 
di ricerca sulle acque del Cnr 
— nel 198311 consumo di di­
serbanti a base di atrazina è 
stato superiore alle 58.000 
tonnellate. In Italia ne ven­
gono utilizzati più di 2 milieu 
ni e mezzo di kg, di cui circa 
1150% In Lombardia (640.000 
kg all'anno) e in Veneto 
(700.000 kg). 

I pesticidi utilizzati nel 
campi in parte si volatilizza­
no (e inquinano l'aria), in 
parte restano sulla frutta o 
finiscono anche sottoterra, 
nelle falde. Ora è scoppiato 11 
caso dell'atrazlna e tutti 1 la­
boratori di analisi sicura­
mente nel futuro la terranno 
costantemente sotto control­
lo. Scoperta l'atrazlna in 
quantità •Illegali» nel pozzi 
della Lombardia, immedia­
tamente la regione Emilia-
Romagna ha ordinato Inda­
gini a tappeto sui propri poz­
zi. In tre pozzi del Ferrarese 
la sorpresa. «Guardi — os­
serva Giovanni Nespoli, re­
sponsabile del servizio aria, 
acqua e suolo dell'assessora­
to all'Ambiente dell'Emilia 
Romagna — non è che ricer­
che, analisi, controlli non 
vengano effettuati. Anzi. Il 
problema è che 1 criteri fino­
ra adottati nazionalmente 
per l'approvazione e la mes­
sa in commercio di sostanze 
tossiche come 1 pesticidi so­
no stati sempre e soltanto ri­
feriti alla tossicità acuta, alle 
quantità che potevano rima­
nere sulla frutta dopo 11 trat­
tamento. Non ci si è mal 
preoccupati di valutare gli 
effetti derivanti dall'accu­
mulo nell'ambiente. Poi, pe­
rò, all'improvviso scopriamo 
l'atrazlna». 

Ma 11 primo capitolo della 
storia del pesticidi nell'am­
biente non è stato scritto, a 
dire 11 vero, nel 1986 con la 
scoperta dell'atrazlna e del 
motlnate nel pozzi lombardi. 
Ci sono capitoli precedenti, 
per esemplo del Dot e del di* 
clorvos (ne erano Intrise le 
famose «strisce» antizanzare: 
provocarono il cancro!). Tut* 

Invasi dai pesticidi: 
ne usiamo 12 volte 

più che in Germania 
L'allarme nella Pianura Padana - Un progetto pilota a Ravenna: 
una vasta area viticola sarà trattata solo con sostanze biologiche 

Due immagini di un vigneto padano: la Ragiona EmSa Roma­
gna ha avviato un progetto pilota par la messa a coltura dei 
vigneti del Ravennate, con l'impiego di soie sostanze biologi­
che. In alto l'approvvigionemento idrico in piazza a Casal* 
Monferrato, aR'epoca dell'inquinamento deW'acouedotto pro­
vocato da una dtecarica abusiva. Nel grafico: l'Itala dei veleni 
nato copertina della rivista «Amministratore Manager» 

A colloquio con l'assessore all'agricoltura della Regione Emilia Romagna 

D rimedio c9è, ma le multinazionali 
Tutti Insieme, regioni, enti locali, 

produttori, consumatori, commer­
cianti ed anche l'industria chimica 
sarebbero in grado di ridurre drasti­
camente l'uso eccessivamente eleva­
to dei fitofarmaci in agricoltura. 
Giorgio Ceredl, assessore all'agricol­
tura della regione Emilia Romagna, 
ha le Idee molto chiare In proposito: 
le ha circa 11 ruolo dell'ente regione 
ma le ha anche per quanto riguarda 
1 doveri degli altri protagonisti della 
vicenda pesticidi. Sentite cosa dice a 
proposito dell'industria chimica. «È 
stata l'industria chimica a produrre 
fitofarmaci tossici e cancerogeni, 
dovrà essere sempre l'Industria chi­
mica a fornire all'agricoltura so­
stanze non più (o meno) dannose». E 
siccome Ceredl non ha peli sulla lin­
gua, aggiunge: «Sappiamo che le 
multinazionali della chimica hanno 
già trovato soluzioni meno tossiche 
ed addirittura biologiche, quindi si­
curamente non dannose. Però sul 
mercato continuano ad arrivare l 

prodotti di sempre. Lo so, devono 
smaltire le scorte in magazzino». 

Ceredl non risparmia critiche al-
rAssochlmica, ma nello stesso tem­
po l'invita a partecipare a pieno tito­
lo al programma quinquennale di 
lotta Integrata all'uso del pesticidi 
nel campi lanciato quest'anno dalla 
regione Emilia-Romagna. «Rispetto 
alle esperienze condotte finora, tutte 
Irrise e contrastate dall'Assochlml-
ca, notiamo con soddisfazione che 
oggi — osserva Ceredl — gli Indu­
striali guardano con Interesse a 
quanto stiamo facendo. Hanno di 
che guadagnarci: stiamo costruendo 
Infatti un mercato per prodotti nuo­
vi». «Con l'Assochlmlca — precisa — 
vogliamo stabilire un rapporto basa­
to essenzialmente su due punti: gli 
industriali sono disponibili a pro­
durre e mettere In commercio in 
Emilia Romagna solo quel principi 
attivi previsti nel programma di lot­
ta Integrata? Sono, Inoltre, seria­
mente Intenzionati a produrre so­

stanze non tossiche e biologiche?». 
Quale è stata la loro risposta, asses­
sore?. «Sono d'accordo». «Sa — ag­
giunge Ceredl — che cosa sta succe­
dendo? Anche I commercianti di fi­
tofarmaci, quelli che vanno a vende­
re antiparassitari e diserbanti ai 
contadini, ci hanno chiesto di entra­
re nel programma. Sono disposti a 
pagare loro I tecnici agricoli neces­
sari». 

L'Emilia Romagna è la regione 
Italiana che più di tutte fa uso di pe­
sticidi: 16 chilogrammi per ettaro 
contro una media nazionale di 9 nel 
1981. Ma è anche la regione che pri­
ma delle altre ha cominciato a porsi 
il problema di come uscire da una 
situazione che prima o poi sarebbe 
esplosa (vedi la vicenda atrazina, ma 
vedi anche l'alta Incidenza di alcune 
malattie, specie tumorali, tra gli 
agricoltori, come In Romagna). Le 
prime Iniziative di lotta guidata ten­
denti a razionalizzare la difesa flto-
sanltarta, in particolare sulle colture 
di pero, melo, pesco e vite, risalgono 

• • • 

al 1973. «L'esperienza ci ha detto — 
osserva Ceredl — che è una strada 
percorribile, In grado di fornire ri­
sultati apprezzabili: le aziende (circa 
duemila) coinvolte nel precedente 
programma di lotta guidata sono 
riuscite a ridurre del 30-40% l'uso 
del pesticidi e, nello stesso tempo, a 
risparmiare II 40-50%». La lotta, ora, 
da guidata è diventata Integrata (ri* 
guarda i fitofarmaci, ma anche I 
concimi e le sostanze biologiche). I 
principi attivi biologici, pero, alme­
no per ora, costano di più di quelli 
chimici. La regione è disposta ad 
alutare gli agricoltori disponibili ad 
usarli coprendo il maggiore costo. 
•Tutto questo — osserva Ceredl — Io 
facciamo per un motivo molto sem­
plice: la difesa dell'ambiente e dell* 
salute prefigura la possibilità di un 
nuovo tipo di sviluppo. Ce spazio per 
tutti, per la ricerca, per nuove produ­
zioni industriali. Ci sarà maggiore 
occupatone soprattutto*. 

f.d.f. 

ti potentissimi «veleni», tolti 
dalla circolazione o limitati 
nell'uso sempre molti anni 
dopo la scoperta della loro 
tossicità o cancerogenlcità. 
La potenzialità cancerogena 
del Ddt fu avvertita nel 1958, 
eppure In Italia è stato defi­
nitivamente bandito solo nel 
1978. Nel frattempo chissà 
quanti danni il Ddt e le altre 
centinaia di principi attivi 
utilizzati in maniera indi­
scriminata avranno provo­
cato in questi decenni nelle 
campagne. 

«Quello del pesticidi — 
scrive Aldo Sacchetti, re­
sponsabile dei servizi di Igie­
ne pubblica dell'Emilia Ro­
magna, nel libro "L'uomo 
antlgiologlco" — è un giallo 
a puntate 1 cui capitoli da 
scrivere saranno altrettanto 
conturbanti di quelli cono­
sciuti». Un autentico giallo, 
prontamente risolto, è risul­
tato non molto tempo fa la 
scoperta di tracce di Ddt nel 
Ticino. «Non riuscivamo a 
spiegarcelo. Poi — racconta 
il professor Marchetti — sco­
primmo che veniva dagli 
scarichi della lavorazione 
delle pelli nel Turblghese 
provenienti però dall'Africa 
e dalla Cina dove il Ddt evi­
dentemente è ancora usato». 

Alcuni capitoli, però, si sa­
rebbero potuti scrivere già 
da tempo. Come quello del­
l'atrazlna. Non è infatti una 
scoperta di questi giorni. «La 
vera storia dell'atrazlna — 
osserva 11 professor Mar­
chetti — risale a diversi anni 
fa (almeno cinque): già nel 
1981 risultava presente In 
219 pozzi sul 313 esaminati 
in un'ampia zona della pro­
vincia di Pavia, la Lomelll-
na. Nel 20% dei casi già allo­
ra superava il limite di un 
mlcrogrammo per litro, dieci 
volte più elevato di quello 
stabilito dal decreto sulle ac­
que destinate al consumo 
umano». Eppure non se ne 
fece niente. Così l'atrazlna 
ha avuto modo di infiltrarsi 
sempre più in profondità e di 
raggiungere distanze impen­
sabili. «Quando siamo andati 
a cercarla nei pozzi di Mila­
no — racconta il professor 
Vittorio Carrerl, responsabi­
le del servizi Igiene pubblica 
della regione Lombardia — 
eravamo sicuri di non tro­
varla. Invece c'era. Veniva 
da lontano. Siccome l'inqui­
namento si è prodotto nel 
corso degli anni, quanto si è 
verificato per l'atrazlna non 
è escluso che ce lo possiamo 
ritrovare per altre sostanze 
al centro di Milano, nel suo 
sottosuolo, a 100-150 metri di 
profondità. Ma anche lonta­

no da Milano, fuori dalla 
Lombardia. Come a Ferrara, 
che prendendo l'acqua del 
Po finisce col bere l'atrazlna 
0 gli altri veleni scaricati an­
ni prima nella Lomelllna». 

Il problema è come rime­
diare. Il professor Marchetti 
fissa un suo «decalogo»: uti­
lizzare coadiuvanti e sostitu­
tivi dell'atrazlna (e di altri fi­
tofarmaci); smetterla con la 
cattiva abitudine di bagnare 
1 terreni subito dopo il trat­
tamento; fare del diserbo 
meccanico; il mais cresce an­
che se attorno c'è qualche fi­
lo d'erba; e se la produzione, 
infine, fosse un po' contenu­
ta non moriremmo certa­
mente di fame! 

Il professor Cesare Matto­
ni, direttore dell'Istituto di 
Oncologia di Bologna, indi­
ca, invece, una strategia di 
controllo che prevede inter­
venti sistematici e intercor-
relati. Innanzi tutto — dice 
— una disponibilità di mag­
giori informazioni circa gli 
effetti dannosi dei vari com­
posti sugli ecosistemi, sugli 
animali e sull'uomo e la di­
sponibilità di una banca dati 
consultabile. «Il problema 
del pesticidi — osserva 11 
professor Maltoni — potreb­
be essere definito "circola­
re": Interessa tutto l'ambien­
te e tutta la società. Al loro 
rischi sono esposti coloro che 
11 producono, coloro che 11 
utilizzano, 1 consumatori che 
si cibano di alimenti Inqui­
nati. Inoltre, i pesticidi in­
quinano l'atmosfera, 11 suo­
lo, le acque, superficiali e 
profonde, la flora e la fauna. 
Per non dire poi dell'inqui­
namento delle acque desti­
nate a diventare potabili. Al­
lora il problema assume ca­
ratteri di particolare gravi-

Qualche settimana fa la 

regione Emilia Romagna, 
nell'ambito del programma 
triennale di ricerca sanitaria 
finalizzata, ha finanziato an­
che un progetto di ricerca 
presentato dal professor 
Maltoni sulla valutazione 
del rischio oncogeno am­
bientale e professionale da 
fitofarmaci. «Gli effetti tossi­
ci, mutageni, teratogenl e 
cancerogeni del fitofarmaci 
— spiega il direttore dell'I­
stituto di ongologia di Bolo­
gna — rappresentano oggi 
uno del maggiori problemi 
di sanità pubblica. Nella si­
tuazione attuale la ricerca 
blomedlca In questo settore 
non può Invece dirsi commi­
surala all'importanza del 
problema, per quanto ri­
guarda gli effetti a lungo ter­
mine e, nel caso particolare, 
quelli cancerogeni. 
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